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CEGCHINA . 

La Sig. Margherita Chabrand • v 
LUIGIA . 

La Sig . Teodolinda, Pontiggia . 
BRIGIDA.. 

La Sig. Gioacchitta G arci a, 
FRANCHINO.' *“ 


Casaccia • 

• -• . y - • - *. 

Pellegrini , Cantanti principila 
della Reai Camera e Cappella Palatina • 
CAV. BARTOL1N1 . 

il Sig. Giuseppe Corradi • 

ASPREMO. 


// £/jf. Ccr/o 
ERMONDO . 

Il Sig . £Wic* 


/{ J/g*. Francesco Spanora • 


L'azione è in una Campagna poco lontana 

da Roma. 


La Musica è del Maestro di Cappella Signor Andrea 
Chelard . * * - 

Pripio Violino 

Il Sig. Etnmanuele Giuliani. 

Architetto , inventore , e pittore delle decorazioni 
Il Sig. Francesco Tortoli , allievo dell * Architetti 
<li Corte Sig. Gav. fracco/ ivi. 

Macchinici 

1 Sigg. Vincenzo , e Qcnnaro Conca. ■ 

Inventori , e Direttori de! VdHario 

1 Sigg. Tommaso Nevi per gii ai iti da uomo 
c Filippo Giovinetti per quelli da donna , 
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Brigida , Luigia , ed Aspremo . 

TV 4 A quella è un* insolenzà ! 

’ IV 1 Tenermi tanto a bada, 

E aver poi l’impudenza 
Di darmi a corbellar. 

Cibò non vi corbello, 

E' giufto il mio progetto : 

La caia , ci scommetto , 

Che più non può coftar. 

Ma voi , son già tre mesi, 

Non f tìafte il prezzo iftesso ... 
Allor non ben compresi 
Quel, che comprendo adesso. 
Bellissima ragione! 

Mi avete persuasa! ironica. 
Badate , che la casa; 

’ ¥' in trilla situazione • 

Badate , che ha bisogno 
' Di molta innovazione. 

Io veggo , che voi siete 
Un trillo^ un petulante, 

-Un furbo UH^intrigante 
AVvezzO a ptaffirtar . 7 "~‘ -- >• 
OibÒ ! non son capace . . . 

Via zitto * . . andate in pace • 

,Ma offende la pignora . . . 

Non è par ti tir ancora S „ - . J - 

A 2 /spi 
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Asp. Li casi niente vale , 

Se ad.altxi la darete,-*... , 

H| : i v ,I>1 pr&szo mio rie arretri f 
r “ J^emiwc^o k^ietà^^ **•! 

Ari, Dé*feeni fw«i «ébpoxi^&vu + 

Non fiate a raggirarmi, 

No ,fnon saprà beccarmi ? 

La voftra avidità. 

Lui . Finitela , partite,. > . 

Che vecchio maledetto! 

; Se , cresce. q ue.ita 1 ite . • • * 

De'gùai prevedo già'. 

Bri, Si si <ve l’ ho 'detto poca n zi, e Jo ripeto 
ancora . Son quefte razioni degnjt /blamente 
di un usuraio yoltro ‘pari . t . vs j 
Asp. Quando qn* uomo non è merlotto nelle 
sue speculazioni , diventa subito un* usura- 
io airaltrui sguardo. , + 

Lìti. Le voflre speculazioni sono, dirjette a suc- 
chiare il sangue altrui . ) 1 > 

Atp. Oh a buon conto... non t ^enni qui per 
soffrir contumelie da due donne*, Accettate 
0 no la mia proposizione ? Tf i'* :• • 

Bri , Qqando perderò il senno Y accetterò . 
A3p. Servidore umilissimo. . vi auguro mi- 
glior egri fr a rt 0 , e‘ compra tor puntuale . > 
Bri. Oh! non ne mancheranno ... e se ascol- 
terà il compratore un mio consiglio , la * vo- 
ftra casa diventerà una prigione . 

Asp. Tanto meglio.' Sarà -allora l'abitazione 
degna di un' usuraio . ( Ma la casa sarà mia 
a tuo marcio dispetto* ) via. 

Bri. Oh che rabbia ! 1\ avrei avvelenato cogli 
occhi! vedete signorina, in quale impiccio 
io mi trovo per far la voftra dote.. 

Lui . Che? volete adesso farvi passar la colle- 
r- V ra con me , cara/. la rnia zia ? / 

Bri. E come ntì,$£ arriva a momenti lo spo- 



so , che a voi ha dertinato > e manca il con- 
tante a lui promesso in dote ? quefto vec- 
chiaccio vantaggioso mi ha temporeggiata 
finora per poi escludermi cosi villanamente. 

Lui. Ebbene la cosa è facilissima a ripiegar- 
si : sarà disfatto il trattato , c lo sposo ri- 
tornerà donde è partito . 

Bri. Ah matrarella ! sarebbe quefto il vortro 
desiderio? vi è ancora sul cuore lo spianta- 
to maeftra di musica? quel miserabile Er- 
mondo y che seppe innamorarvi nella con- 
versazione di mia cugina y e che sempre 
si è nascofto a’ mìei sguardi •. * . . oh ! se 
lo avessi saputo a tempo! oh se lo avessi 
conosciuto ! 

Lui. Avrcite in lui ammirato un giovane a- 
mabile , ed avvenente . 

Bri. Zitto là ^ npn voglio, che il tuo labbro 
neppure ne profferisca il nome : disponti 
ad impalmare il Cavalier Bartolini , che si 
attende da Napoli , e lascia a me la curi 
di vendere con vantaggio la casa per adem- 
^ pire alla parola via s torna, j 
Lui. Ah Luigia ! Sei tu la vittima de! capric- 
. fio. di una zia , dell* abbandono di un’ingra- 
to *, che dopo k tua partenza da Napoli 
non ha più curato di scriverti. 

Bri. E cosi! non 'mi seguite Luigia ?tChe fa- 
te lì? cartelli in aria? proggetti amorosi 2 
Ut. Vengo . • . yengp.. . . (Ah! la naia 
sventila à decisa* 1 • entrano . w 
* •• 

I ■ :• * \ • • * • -a. 

• * ! s .’j*' 

r* * ; i., 1 * ■* «• , 1 1»...' ' •'*’.* * 

• 1 J i * *• • -"ì .-•■a y ' ■ : \i 

» v — ^ j; (t' jv ' 

* * ♦ V ^ r * • M t vf * Jfc i ' ;i vi. * 
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■ ' S C E N A * *■ H, ' 
Campagna' deliziosa . Casino dal lato dritto, 
circondato da amfeno boschetto : gabinetti 
di verdura ne* quali son polli alcuni pog- 
S IU0 Ji di marmo . In fondo altra casa di 
bellissimo aspetto. Vicino a quella, e pro- 
priamente sul lato sinillro 1* abitazione di 
Asprèmo. > *• - m 

‘ Franchino, ed Ermondo . 

Era. Ti 1 Cantina allegramente! 

vlJJ Fatte core ! allunga il passo! 
Erm. Che allungar! són così lasso, 

Che non posso andar più in là. 

Fra, C’ è poc* auto pè arrivare • ' • ' 

Erm. Qui mi voglio riposare. 

Fra. E* vicino’il Colise© ^ - « 

Va , vedimmo d*abbià* 

. Erm. Che sia, credi, bagattella 

Ca minare a pancia vuota? 

Dotfe un Maltro di Cappella 
" Più meschiir di me si dà! 

Fré, ‘Piglia esempio dal poeta , 

Che lia gran famma, e sfidai! fato: 
Sii Caton nella dieta , 

; Ch'io so un Fabio in non magni* 
Erm, Tutto' a scherzò prender sai? «■ 

Fra. Ca t’arra'fcge che ce fai? * • '4 

E quell* oggi ancor digiuni ? ' 

'Fra:' Così mette il calannario. 

Erm .*' K chi a Roma arriverà?» ■< .■ . j. 

Era. Là trovammo ló inpressar io 
Che si n* è peggio de noie. 

La metà dell'onorario 
Ce àvàrrìa da anticipà. 

• 9 Deh ! ti muova o biondo Dio 
.. Quella coppia di affamati! 

Lo scordato plettro mio 
, Delti almcn la tua pietà* . J e 

<, . ■ JBr«. 
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Brrn. Ah \ - i ' * > 

Fra. ChVè-ftato? * - . 

Brm. Ah! che rammento! 

Fra, Mafto mio non sospiri! 

Errìu Anch’ in mezzo al mio tormento * 

Mi fta Amore a martellar., * 

Fra * Tu che Am more ! Sine Cerere - 

• Atque Baccho languet Venerea 
Etm. Mi è Luigia; ognor presente. - »* 

Fta* Qua Luisa e Fortunata ? - . 

lo pè farme na magnata 
Anche al sesso femineo 
Mo sapria rinuncia. 

Erm. SI, Luigia ognor desio, 

L* adorato , il caro bene : . 

Sol colei da tante pene 
Mi potrebbe sollevar. • 

Fra* N’è lo vero» che i Poeti 

Non ha n sane le cervèlla, 

* Ca li mafie Cappella . v 
So cchiù pazze mmeretà , v 

Eppure chi sa si no iuorno a qua oche poeta 

• cchiù' pazzo • de me venarrà lo golio de 
mettere in scena fto fattarello nuoftot ce 

"«commetto che tutte avarranno pè volo de 
fantasia chello che beramente ce fta sue* 
cedenno. Vi ca è la primma vota che ne* 
gli annali itor tei - teatrali se sente, che no 
poeta drammatico , e no inailo de contea* 
punto fta imo accessi sbattute , che non 
*• ave uno manco- lo muodo d’ acconciasse 
ncopp’a na carretta, se fantto*na passia* 
a fella pedeftre da Napole nzl a Romma , 

P* tì» a , scrivere Uà no spartito. 

Etm: ChColpi tu che in pochi giorni inNa* 
r poli ha» ; voluto consumare quel contante - 

* * che ci • sarebbe , baftato per lo viaggio • 

‘ I migliori cibi . , .otto, o ..dieci vivande . ,, 

+ x A 4 . «om« 
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compfimentafe anche le persone , che noti' 
ti conoscevano . . . sono pare- i gran ghiot- 
toni quefti poeti f . . . . ■' t ■ ... 

Fra. Io co le pietanze , c tu a* lo vino : no» 
bl che avimmo fatto quatto juorne de bo- 
na vita ? fuss’acciso chi pensa a lo dima- 
ne , Si niente niente appurano li Ro- 
mane fta marcia noflra trionfale, sa quan- 
ta pasquinate vuò senti dinto Rortia .V c« 
accide.no de fische primmo che ghiamma 
in scena. * • • ■ v 

Erm. Oh ! mi rìdo delle loro beffe ! allor che 
sentiranno la musica che io so comporre , 
diranno che gli uomini dj merito soma 
sempre il bersàglio, delia fortuna. 

■j i E c l l1anno sentiranno sdutto lo titolo 
del mio celebre libro., hanno da fa a punia 
tre ghiuome pnrama li bagarine pè s*a<V 
catta porzì lì luoghe de la piccionara . 

^f P ? P ^g° si - t0 ^ poi Ulto quello bel 
n?oio . to ltavi ruminando da qualche giorno. 

a r ntrc notte tu dor wive dinto a U 
Italia , addò ci ha accolti il pietoso forni- 

gnp de la polla, io f i*ho partorito . -Sien- 
telo, e bl si pò, essere cchiù teatrale . 

- xa a. un- manoscritta $ Ugge. „ Le viscere 
* „ incendiarie del gravido Cavallo di Trofa— 
u azione -melo- drammatica, lirico-, tragica 
-\W eroicomica spettacolosa del Signor Fran- 
dune Denteasciutto , musica del Signor 
»» Lr inondo Battiflrada, celebre Mae lira di 
^. cappella ai servizio . . , 

Wrm. Al servigio di chi ? del bisogno, o della 

Fra. Mettimmo per esempio al servizio del 
Principe del Qran Mogol., Ce lo hanno a 
riflimmanna fioro si * fo vero . Bisogna 

ivo . * mp * P° lve ^*U'**ebÌt* maeilro 

~ ^ Erm, 
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trm*i Bravo i! /trio poeti! tu hai grande im- 
postura nelle tue composfzioni. \ 

Fra. E ca senza chefta sarria juto a canti 
ftorie ncopp’ a Io muoio . Vi che aggio 
pensato ,n' ultimo .colpo d^òcchio a chifto 
libro» che lo pubblico se n* ha d%scl, (fo- 
nato, da lo teatro, senza sapè eh* è succe- 
,, duto . . r gran sparo,, d^ mortaìletti » suono 
di campane , tanimuf riaccordati, granca- 
sce, timpani» quatto canne d'organo, che 
toccano se mpe ala mi rè » e eesolreut , ^ca- 
duta» ossia rovina di tutto il palco, scem- 
.. cp . • . sassi, che volana,per ; l^aria,. inBné 
gran. fuoco di JSengala . : i . e~ ba’ tiene le 
sbattute de mano T fora afforza lo' poeta, 
, ff .k> r piatto, la compagnia, e pprlj- li,,^- 
minare. S .. . 

_■ ,, . ■ ■ «C .» è» j u ?r. b' * ^ 'Si. • * 

Erm. Bravo: tu mi dai molto coraggio! 

JFra. E pecchefto facimmp l* qj^iiffó, sforzo de 
Jfo coraggio , e aUippirnrnò* Nuje vòlimmo 
trasl de notte dìntò Kóìrima pfc aatc'na bo- 
na arresediata a* noftj- i rpptti li crollanti , et 
Caelo crepuscoi'ante fairrmo a scetà lo 
Mpressa/io pè la abbruni ma e ,1* atteggiò ^ 
Erm. Aspetta . . . riposiamoci almeno p.r 

? [ualché ora. in quello sito : quf spira un 
resco cosi soave che invit^ 'vpaag^ff al 
n * riposo . ... , . *; . ,,j 

Fra. Io non ce avea fatto Riflessióne . fta 
t na delizia! ‘ T 

, „ Di quello fresca ai 5 seduce rfT T £ f Tn ! vftq 

„ Manca il valore e cresce l* 1 , appetito j 
Erm. Seppi che ‘ U ìhia Luigia siasi rit’traìa 
ìe vicine a Roma > vorrei 


nelle campagne 
V:' prenderne notizia . 

Fra. E pensa ad auto! $ie hétlf èasini ! oh ! 
. te, che dice Ila? legge l' affisso della casa, 
V.„ Casa da vendere con giardino , scuderia , 
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„ e rimessa : chi vuo? farne l’aequHto ai 

„ presenti alla proprietaria , che abita nel 
„ casino al lato dritto. Chelta mo sartia 
n’ occasione bellissima! che dice Malto! te 
piace il prospetto, la situazione? 

Erm . Che altro diavolo ti viene in tetta ? 

Fra. No, tu m’hai da risporinere si te piace 
o no . . . ca io pe servi all* amico non 
bado a interesse . 

Erm. Finiamola ... si mi piace • 

F*a. E mbè quanno te piace, l’accatto ia. 

Erm. Oh! il più matto di tutt’i matti ! 

Fra. E ri regalo por zi il primo appartamen- 
to con porzione di giardino , comodo per un 
legno, e quattro cavalli. 

Erm . tìico io . ; . la vuoi finire si o no ? mi 
venderei la pelle adesso per una semplice 
merenda , 

Fra. E io te voglio fa magna , vevere , dor- 
mi, e trasl Io rìefto . Mo me presento a la 
padrona , " 

Erm. Oh! mi opporrò sicuramente a quella 

fonia. 

Fra. Ora vi! un galantommo ’vò fare acqui- 
no di un Corpo , e tu lo vuò impedire ? Ma 
zitto ! vedo asci da chillo casino na bella 
figllotella , e si non erro sarrà la va}assa 
Che bà, a fa la spesa : rrasimmo dinto a no 
gabinetto de Verdura, e dammece na pac- 

_ cariata a la meglip! 

Erm. Franchino . 

Fra. E biene comniico. 

„ Comprisi per manteca , o per ingegno 
„ Sempre di uri pranzo il comprator fu degno, 
entrano in un gabinetto di verdura * 

• - , ■> • *_ 4 t, < ' ’ V * t ■ # •• -a. -» • 

- ’ • » 
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SCENA iti, ** 

Cecchin* fini casino i con panieri sotto ai 
braccio , t ietti che tornano . 
k Kr 101 povere servette 
L’ esser belle è un gran tormento! 
Non possiam per un momento 
f,- Ca minar con libertà. 

Se m’ incontra un Narcisetto 
c. Mi fi subito I* occhietto! 

L* attempato in parruccone <; 

Anche guarda e da 1* urtone ! 

Di qu3 sento un sordellino, 

«h: Di li un frizzo un dolce motto, 

Ed un certo spadaccino 
Nel vedermi a dir si spassa 
,> Sto morzillo de vajassa 
4- „ Me potria re»orsetà! 

Ed allor come si fa ? 

? Ah ! da wer che non lo *o • 

, Donne care ! ah ! voi lo dite ! 

Voi che in petto un cor sentite. 

Se ad Amor può dirsi no. 

£ Ta padrona tarocca sempre meco, perchè 
_ vuole che quando io vaio in piazza ritor- 
ni a lei volando *- . • ma qualche lecco si 
deve poi a tanti poveri diavoli , che fanno 
il collo lungo per attendermi . Tutto il gior- 
no al lavoro, non ci è male, che vi sia un 
qua-to di ora pe’ miei capriccetti . Ecco 
qui j adesso perchè si attende a ipomenti 
lo sposo della padronciria « Cecchina! corri 
a provveder del pollame.: Cecchina! va'ad 
Ordinare una torta di buoni slogli! Cecchi- 
. na ! chiama il Sarto, q Cecchina è piò ve- 
». loec di una saetta. . ii i , # 

Fra. ( Attiento sa , non me rompere la giar- 
re minano! ) 

Mrm. { lo ti lascio! ) 

■ A' 6-./'; 


$ f’ • 

Sjjf * , ‘ L ^ . 

Fra. ( StatfdCojetoenfè pusillanime ! e Itili 
fa a patrio ! ) ' - * * . 

Ctc. ( Ma chi sono que’due , che mi guarda- 
no attentamente? . 1 

Fra. ( La voglio saluta alla Romana ) . Schia- 
vo a. ella bella aitella. 

Ctc . Oh ! bei citelli ! buon di : debbo servirai 
a niente? ' •' ' - 0 ” * 

Fra. E* faccia che firn de no servì à ouaccosa? 
Eroi. ( Come s’introduce il briccone: ) 

Fra. Addò iate F * . 

Ctc. A far la spesa per la mia padrona. 

Fra.. Si volile accatta no idre lo trovate fri- 
sco frisco a lo cornrnahno vuoilo . 

Erm. ( Che faccia duri ! ) 

Ctc. Ah! ah ! ‘ ‘ ** •' 

Fra. E pecchè me facite ila rtsella a bavone? 
Ctc. Perchè conosco dal linguaggio , che sie- 
te Napolitano) io sono fiata qualche anno 
in Napoli a servire una Cantante : òh quan- 
to mi divertiva quel grazioso gergo popo- 
lale! " . * 

Fra. Ora vi la combinazione ! E io quanno 
% sento patii tosco a ha vajassella , che a Na- 
pole so tutte aia ramè , me nevado in efhisi! 

* tu mo aie parlato ? d toccante lo fronte t 
e bl si non suda a campanelle ? siente* lo. 
còre , e bi si noi»' ila ' abballando no bhllo 
sguiziese./ - * ■’ * * *'■ f &1* 

Ctc. Davvero! c per 4nè quell* incontro non. 
sarà infruttuoso ■: . v> vi* ha mandato forse 
la befana per farmi htfhcèfe 'un ^Ornerò al 
, lottò, ventidue -priiììo éftrafto. ' " ■* 

, Ermi iFranchSnò^rtdianio Viti coftei ti ha co- 
, nosciuto alla prima. ' “ ' — 

- " FrM. f Va va r rniètt*e il 1 v ioline co la sordi na^tl 
rondò del soprano^ e non* irte rtfertare . \ 
Ctc. Capisci . . . fiate j ft^ voi criticando il 
•sàio motto moriUcò. Fra. 

Digitized by Google 



9 ». 

Tra. Atei lidi . .26 loglio vegliare dieci pia* 
ftre alla volta a una ragazza' che me dice 
' qualche saletto spiritoso, v : 

Ctc, Oh! s 9 è cosi ve ne guadagno mille all? 
aitante : la natura mi ha fatto dono di una 
linguetta . . , $ 4 ?' 

Tré, Che taglia più di aueila di un poèta. 
Ctc . Ma »* è cosi ! o debt>o credervi un mat- 
to , o uno di quei cacciatori che tira ad 
« ogni uccello , se vedeudo alia prima una 
povera serva vi siete cosi entusiasmato. 
Fra. Eh noi altri ammiriamo il bello pozzi 

* « quanno ita dinto a la monnezza. 

Erm. ( Franchino! Non mi mancherebbe al- 

* tro che farti da comodino adesso! ) ,5 


■fra. ( Te Faggio fatto tanta vote io a re, 
che male c*è che me prieite la . pacienzia 
*• pè no poco? ). - 

Ctc. Ma co s* ha quel Signore che sempre v'in- 
ser rompe ? ■ ; • ' ; ì , ; 

Trs . Niente ... me fa premura de dine». 
*i »’è possibile di presentarmi a la patrona 
tO)l • • i 

r 6ge**E per quale oggetto? -:%i 

Fra. Dirò: io sono uno de’ primi Negozianti 
jb* dfe ragione, ir* - *«.;«: ' t 'i 

Erm. (Qual cagione se non ne ha avuta mai ? 1 
+‘Ttal Vado a Romma col mio amico per iso- 
piegar la somma di duecenrpcipquaatamila 
w. colonnati in una ... piccola «speculazione di 
-, * . : commerciò > :>.;«• 3# ^ 5 **% * 

U Trm. (Oh che tomo f ): -, ' 1 ^ y pi ^ 

Tra. Per fare un poco di moto abbiamo la- 
, sciato il Cocchio a sei muli nella vicina 
Locanda . Mi sono , passando V Irina morato 

* della bellezza di qudto, circondario , q? ce 
vorria jettà trenta © quarantamila pezzi 
duri, pè m* accatta «bella casa che si yen- 

• •- -* . • '• i .* . OC > 
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de , e faree na veHèPgiaf ira eoi* mi» tini» 

co nel prossi.no Ottobre. 

JTr/ff. ( Oh povero iti?! coftui mi precipita! ) 

Cec. Corpetto! è un pezz grosso, ed io lin- 
guacciuta P ho voluto mordere ! Perdonino 
r Eccellenze loro . . • 

Fra. No no . . . lassa ita ft’ Eccellenza , . , 
qua ino nuje viaggiammo incogniti , faccia- 
mo conto di essere . ... 

Erm. Un poeta , ed un Maeitro di Cappella 
senza quadrini . . . 

Cec. Oh che paragone ! 

Fra. Lassalo ì ! chifto patisce di mali vapo- 
rosi , ed erutta sempre voncole da la voce». 

Cec La mia padrona non desidera altro che 
vendere quella casa . Lascio volentieri ia 
mia incombenza per introdurvi da lei. 

Fra. E ghiammo . • .damme la mano, e ac- 
compagnarne. 

Cec. La mano mìa! oh! è troppo vile pérun 
Negoziante di ragione! 

Fra E perchè no! noi a4ri*mettìamo in ma- 
gazzino ogni sorte di mercanzie . 

Cec. ( Oh se potessi innamorarlo ! ) Seguite- 
mi , vaio a prevenire la padrona, via . , 

Fra. Cammina ciuccio ! m parate cornine sf 
fa e preparate a na scialata . 

Erm. Ho timore, che non si verifichi F ulti- 
mo colpo dH occhio del tuo libro . . . fuo- 
ri a furia di calci il Maeltro ed il poeta . 

\*JPirs. Tanto meglio: arrivammo cchiù prieft# 
a ftoinma co na carrera sforzata. 

entrano mila casa di Brigida v 
5 C K N A IV. 

Cava iter Barrali ni con servo» 

Csv, A Lleg o , contento 
JL\ Aitine nto no 
la quefto soggiorno 
Guidato da Amor. L'ama- 


'■ ~ » X/anìab!) sembianti : 

***' r * Di ; quella «he adoro - • t 
Sol porge riftoro . . \ 

Al vivo »«4o ardorv V. ^ i 

Piaceri soavi 

Di Un tènero affetto! . . - • ** " 

Voi fate nel petto « v- y.< 

s Brillare ih mio cor ! 

Ah! mi sembrano secoli i momenti ! quanto 

* ho desiderato quefto giorno! Ma Luigia eh* 
in Napoli ha in me accettate le innocenti 
premure f di ù n'amico , gradirà poi. quelle 
ét uno sposo? sua zia almeno me lo fa spe* 
rare ah.! più non indugi , e s’ affretti 

che dovrà farmi felice . :i 

entra in c<*S* di BfigiJ*, 
•v<f* c !8>' é :;E N'» A- -v< V. < • • ti 

• Camera come prima. 

Brigida , Franchino, cJ Et monda, ’ 

Bri, A /lA Signore vedete prima la casa* poi 
XVr converremo del prezzo. J - t 
Té». Migliare pit» ; , migliar» meno per me so 

* bagattella *\\ ■ •!<*• • * ■ * 

'Ernt, Per lui tanto d il darle *che non averle. 
Bri . Manderò adesso la mia _ serva *. ad aprir 

rott’i pai cori i V perchè possiate goderne -da 
r vi-fta deliziosa .» Mi aagaro che queftacasa 
" faccia ai voftri interessi. .’ v , f ’ '<*• 

Erm, Eh ! U,e ho molto dubbio , Signora! 
'Ira. E perché 5 *»? t biffo 4 no «Ghiribizzo...* 

* sia. pure na rimessa , batta che me. piace da 

situazione^ ' ì **■*■ * 4 »*. ^ 

JBrf. Oh'! la situazione è bellissima » 1 ana.è 
èlaftica* è sottile ai- ha sempre molto 
appetito. « - " • ' v *■*•'>. '• ■ 

fra. Oh! di qùefttfttH? ne sono accorto berns- 

simò • *, £ •» * • • . *1 

: r 'Erm\ f pbr pruova r e per no- 

*-.*«• .. . A ii’.. tira 
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fifa diagraxì»! V*». .... - 
Bri. Sedete un poco. • «sarete alquanto fian- 
chi.. r 

■ Erm B non vi pare Madama! dopo un ca- 
mino si lungo ... 

Tré. In una de fte maledette vetture che te 
rompono 1* ossa . • ,, / 

Bn. Approposiro , disporrò che i cavalli sia- 
* no ricoverati nella scuderia .» > 

Fra. Non "inpòrta ... nuje l'avimmo lassate 

* a la locanda de la polla. . ; 

Bri. Ed avete fatto quello .camino . . 7 

Tré.. Per far dare quattro passi a dinamico 

* mio, che patisce dt cit azione . . j, il me- 

dico l’ha ordinato un poco dì moto sover- 
chio . * , t r * • 1 

Erm, ( Veramente il noftro è (laro finora un 
moto perpetuo-. ) • t 

Bri, Dove sietevdiretti? 4 . * 

*Tra ,., A la Città ( de* serre colli . 

Erm. ( Oltre il noftro eh* è in pericolo’. J 
'•‘Bri. Credo, che 4-vogliate ferini la grazia di 
accettare un rinfresco , un riltora prima di 
partire t e «finché si combini il noftro con- 
- tratto * r * „ * 

Erm. ( Giove! ti ringrazio ! ) 

« Tré* 3r dispensi Madama .V. noi non adim- 
mo ito bisogno, . 

Erma ( Maledetto! ) ^ ■"'* 

Bri, Avrete credo terminato da poco il.vo^ 
Kro>pranso? o.. ■ ' 

Tra. Ma che pranso! Due portate di* dodici, 

‘ r pii tu l’una J » * »• 

* ri !- P f* m * impossibile, tl ehe in una ode ria 
di ilrada ... \ 

■-Fra, Il noftro Coco marcia nnanze una jor- 
nata per prepararci il bisognevole, 
rat. 5» , ma, abbiamo cantinato molto ^ . 

* Jr ? i i \ / -V ■ 4 • *T ^ r * 
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si è digerito bene .... . e poi Parta; sortile* 
Fra. Amico mio * tu si no lupo ! m’ aje da fa 
arrossì a prega Madama di compartitici le 
grazie esibite.' * . iVL 

Fri. Oh! voi mi fate veramente un piacere! 
posso intanto sapere chi siano coloro acqua- 
li ho la fortuna dr ragionare ? - 

Fra. fo sono il Negoziante Marco Aurelio 

* Trippa di Napoli % e sono nella società .di 
Trippa , Cocomero i e Compagni. 

Brm. {■ Che francone ! | »-*. . ; 

Bri. Oh ! conosco molto il volito nome : que- 
fta Ditta è. assai accreditata . « nella mia 

permanenza in Napoli IMio sentita spesso 
vantare da un Negoziante mio parente* - 
Fra. ( Si ca io sceglieva io nomine de quaefc, 
che Judechiero ) . Senza de me non se met- 
te Sorza in Commercio.- : . 

Frm . ( Non ottante che zia sempre vuota* ) 
Bri. E quel signore? ... .. f .. ? . 

£r/7i. Io sono . . .■ . . .• f# . . , ; > 

F a. Il figlio del mìo libro maggiore , cresciu- 
to con me come fratello. -... 

Bri. ( Oh! qual fortuna! aspetta vecchio bir- 
bante! voglio darti fra .breve una bella ri- . 
- zpotta , ), • iv . -t 

&CENA vi. , . , K 

Cecchin a e fatti y poi Cavalieri t , infine X«/gàr«; 
Cic. A Liegra mente, pad top a ! v t reca, mm& 
, JT\ bella notizia, e voglio la mancia. 
E f arrivato la sposo della, padroncina. ^ ^ 
Bri. Egli giunge opportuno , t vado a riceve#* 
lo : compiacetevi signori <di attendermi pcf 
un momento, va luì da ntta Nipote f obli- 
le che non faccia la smorfiosa . e venga to- 
lto io quello luogo a salutar lo sposa. , ^ 

• - , * -—22 — 

V 0 ‘ -, ' * * r \ ^ 

€ec, {EU quel grasiofo 


, via per , tornare •< 4 ^ 
po pancione K 


avra 



avrà' con chiuso fi contratto! ) 

Erm. Chi mai sarà coftui eh* è arrivato? poé^ 
■ siamo essere conosciuti i r • »■ 


Fra. ( Niente de cchiù facile' i nuje* sfmmo 
do}e persone pubbliche* ) /Ne ne aggraziata 
vaìasseHa ?... me sapisse a dicerechi è 
’■ fio sposo? ' *•*" •>* •’ .*\ 

Ced II Càva ! ier Battoliti? ,* che da Napoli sì 
conduce ad impalmare la nipote delia pa- 
drona, che. vado apouftto a< chiamare* 

Fra. Va ca pò ce voli mòno fa na^chiacchia* 
riata a ' crepa pinzavi’ aggio da dì cbse gros- 
se, me sì trasura veramente, e té. voglio 
fa addeventà Negozìarltessa . ; •• 

Erm Di vefsi sdruccioli , ed endecasillabi 
Cec .^ Una zingara l’altro giorno >n i ha indo* 
vinata quella fortuna . La grazia e la bel- 
lezza sì fanno tutio. f Dam- 

mi tempo briccone, e vedremo chi di noi 
due reitera corbellato. ) via. } 

Fra. Aje vi Ilo mo si magnammo, vevim mo, 
' { ‘ ece rrase lo rieflo ? ■ * 


Ern. Si . . . ma ci refterà in gola il trattai 
mento. •» 

TraJ Zitto , ca Vene gente . ’ ■ «'<*•-* 

Ca Nòn mi credeva cosi avventurato o Ma- 
dama di potervi baciare la rhano pria^ebe 
‘ ‘"'radesse' il Sole', fi vivo desiderio*- ai- ^eder 
fa. mia sposa mi ha fatto forcare il camino, 
jy?. Avere còsi affrettato' il noftro piacere* 
Cav. Chi sonò queVa'antuoinini? À -''d 

Bri. Due Negozianti che comprano la mia casti, 
Cav. Ho if piacere di salutarli . / f 

Fra. %éì m* i n abissa di- gracie . 

Erpt. PadronèV/*' T '^ * <*• *-r" *. * 

Mrr. E cos OeCchfna vierie o no la nip«ef 
fc€. Eccola . . v aveva male di iella § e si 4 
A^ata allento . voleva venire 


- ■’ / 
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ancora ha in tetta il spo Maeftro di Cappella.) 
Cav. Ohi mi dispiace! 

Fra . ( Vedimmo si ila quatto è de France- 
schiello , o dell* avia Catalana. . ) 

Erm • f Mai può esser più bella della mia 
Luigia . ) t - 

Eri. Avvanzatevi pretto Signorina , e salutate 
il voilro ^consorte,. . . , t ;> 

Lui. Son pronta a voftri cenni o nji* zia, * '4 
Erm • e Lui* si conoscono , t rejfarto sorpresi . 

f^4( Ah! chi veflpy 

Cec 

Erm . ( 

X.#/. ( L’infido amante! ) ; t v'i 

«3. ( Qual sorpresa! quale ittanre! 

Ah 1 di me che mai sarà!/») 

C '';. a Cosa i (taro? Fr.. Che iti chefto? 

Cav. Qual crudele cn rio; sospetto! , 

Bri. -Una lima io sento in: petto 
Cav. Che rodendo- il cor mi va • 

Fra. ( Per la scena di un seiletto 

Gran bel punto è quello quà! ) 

.( Non è giuito quei giochetto 
Grande imbroglio vi sarà. ) 


( Ch’ è successo ? ) 
■m. ( Il mio ben ! '). 


.vft 
' . ) 


Cec . 

0 6 




k 


Erm. 

Fra. 

Lui. 

% ■ 

Cec . 

? 

oii 


( D’ infelice avvenimento . 

Sento i palpiti forieri' • * 

Una nube ai pensieri _ 

La mia mente ingombra gìi 0 f ri » 
f Ah ripara o fido amico j, 

E’ colei Luigu mia . ) . 

( Stati* aìtto* ntrico . 

Te sa paggio io mo sbroglia . ) . ;>• 
( Ah ! mia cara * io -son perduta ! » 
Quegli è Ermoado il tradirorc! >.• 

( State allegra , fate cote, 

ò ' : i. 


Secondatemi c eoa <|uà> <, 


V 


y -* »■ 

Csv. 
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nò , 

c * v - ai Perchè muti ir rèftatet! 

Bri . - * H v > -:* * 

Che vuol dir quell’ imbarazzo»? 

jPrj. Ah! ah! ri lo comica* pazzo! ^ 
Ctc. Ah ah ah la cosa è beila? ij.. 

« 3 E* una certa ftoriella ' ♦ . ■ 
y •• * -> Molto ftrana ih merititi *.% •».- 


^V **3 Ma con noi non' si corbella , 

Ma quel risotdEchc là? . >•< 

Fra. Chili* amico. , • . < T • . ^ 

Cec. La padrona • 

Fra. E* no scemo! !. ) v.-. , * 1 ». 

Cec. E* troppo buona! *. 

Fra. Ha trovata- somigliante 
Quell’ amabil Signorina 
A na certa Giuseppina 
ClAegli a Napoli ha, lassato, 
E 3 pecchèfto* è là reftató 
Come am torta in dominò* 
Cce. Si credei trovateci n quello 
L-a padrona uno zerbinotto 
Che un di. a Napoli le diede; 
( Caminando un pizzicotto 

E in vederlo il suo* cervello \ 
'Sbalordito 11 reftò* 


® r '* «2 Cosatici? 

Cav. . . ■ t 

f ^>3 Dico. il vero* 

Cr CC • T * *• C? . 

fr'P'al II suo labbro fu sincero* 
Imi. - '* 

Cav. Dunque tu mi *sei fedele? 

Lui. 1 ( Qual mirti r ? ) • 

Eri*. ( JDtllin crudele! ) ... 

Cesi \ Ma prudenza ? ) * j > 

Fra. ( Lengua muta, 

Cfc ti sa che battuti 



» « 


S! 

* 




r 


-ì De feeo2ie^e seco2zune- . 

Mo cc attocca de provi ! ) ' 

J ^ sbalordii ^ f 

Io non so trovar piuj calma 4.. f 
> Ondeggiante è> .in petto Palm*,.» * 

» . . qual nave in nias>rempeila< 

E’ vicina a naufragar! • vianoì , r. . 
•1 1- -I E » Vili 1 ■ t .v 

* ■? ir»» Asprèmo , ! tórt/f* Brigida . , t 

jfsp. gente itoriita !; la porta, è aperta 

V_j a comodo -de v Jadnd -e fino a quella 
-danza non vi si trova alcuna delle abità- 
* trici ? Mi è flato idetto. dalia vecchia mia 
governante, che ha veduto arrivare de’ fo- 
-'-• Teftieri : che >òlesseuo.’ coltolo /comprar la 
' f casa.-? oh !. non sarò cosi gonzo da farmi 
-t sfuggir dalie mani tiri cosi bello acquifto . 

«Vengo a maneggiarmi; per quell* oggetto. 
Bri: Ho mandato a far ritirare là vettura del 
Negoziante dalla Locanda della Polla ! ohi 
- il Signor Aspremo 1 che vuol dalla mia 
casa? . * . • , 

Asp. Perchè non abbiamo combinata: la com- 
-* pra è forse interrotta la noftra amicizia ? 
Bri, Eh volpone ! ti conosco } la 1 notjzia dì 
essersi già presentato (un'ottimo, compra- 
tore ti ha porto in allarme , e ■.vieni qui 
>a pescare nei torbido? . s . . t. '• t 

Tra. Ah ! son pure sospette, e maliziose,» le 
donne ! « . 4 1 . 4 * , A À 

Bri. Lupo non fingerti agnello! sei conosciu- 
to abbartanza! : • *••>» - ri / *' f 

Bri. L’orefice conosce Poro, • ;* 1 < .* 

Bri. A buon contd di te non ho bisogno La 
casa sarà venduta a preMO ^favor# vole , : ed 
a persona* ricchissima <^4 . ' - / 

Asp. Me dc’ralkgm: mattai volta è, meglio 
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aver prezzo discreto dai pagiror: puntuale 

e conosciuto-, i*. ó 

Bri. Tu non sei il finanziere della famiglia 
mia : bada a tuoi contratti vantaggiosi , è 
non curarti'' di me. t; 

Asp. Ma via terminiamo la briga: io vi darò 
Madama la summa che vi hp offerta ere 
mesi indietro.* « -* f • r ; v ' ì 
Tra. Nemmeno pel doppio prezzo. La porta 
per uscire k quella: le noftre trattative son 
sfinite», e quella casa non è più fatta -per 
ricevere i corvi* tuoi pari • 

Asp. Ahi mi sento rodere il core ! quella vol- 
ta ini succede , che chi tanto la tira- la 
spezza.- via. • 

Bri. Crepa vecchio birbone ! è andato il Ne- 
goziante ad osservare la casa spero , che 
Ja trovi di suo gradimento , e voglia subi- 
to conchiudere il trattato! mi ha egli pro- 
messo delie cambiali a viltà sul suo ban- 
chiere in Napoli : tanto meglio : in pochi 
giorni incasserò tutto il contante : mi spia- 
ce solamente la svogliatezza di Luigia 
verso il suo sposo : se poco innanzi non 
mi avesse il Negoziante sviluppato l’equi- 
voco, avrei creduta qualche passata intelli* 
genza tra il suo amico, e colei.. 

t S C EiN »A Vili. 

Luigia , Cavaliere , e 'detta , indi Franchino , 
infine Cecchina , ed Ermondo . 

Cav. TV A A perchè si india o mia cara?So- 
iVi no io forse indifferente aKvoftro 
sguardo? parlate liberamente: io non pre- 
tendo il sacrifìcio del vollro cuore. - . . 

Lui . Signore ... vi dissi tutto pocanzi , quando 
mi proteftai obbediente a* voleri della zia, 
Cav. Ma non a quelli del veltro cuore.''- 
Lui. Non tocca a- voi ad esserne V interpetre. 

Bri. 


i 
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Mt\* Signor Cavaliere :'voi conoscete poco il 
coftume delle noftre ragazze quando passano 
a marito: esse sposano un certo contegno 
una ritrosìa. Che sembra indifferenza (bir- 
ba '.manca poco che non ti dia uno schiaffo 
anche alla sua, presenza !.) . 

Lui ( Oh 1 qual penosa situazione è la mia! ) 
Frà. Me consolo Madama ! la casa Jvoftra è 
una reggia di Apollo! che bella cosa! quan- 
tunque a Napole tengo no palazzo eh* è 
n’isola mmiezo Toledo, pure si .me vota 
il capriccio, mi faccio cittadino di quefti 
boschi. t < • 

Bri Son contenta , che non abbiate trovata 
esaggerante la mia descrizione. 

Fra, Che esagerante! quelli sono i veri orti 
Esperidi', va facimmo il negozio, che a'- 
mme me sa mille anne de .mme ce 1 a 
. corca (la sera.. ; 

tri L* ultima offerta avuta da un* usuraio , 
che voleva preffìttare di talune mie circo- 
* ftanze , è (tata di diecimila colonnati . 

Fra. Che miseria '. tanto ne va solo il giar- 
dino: siano per me diciotto mila. , - * 
Cav. I Quale aumento smoderato ! ) 

Bri. (Tanto meglio per la voftra dote). Son 
contentissima o Signore, j • i * 

Fra. E mbè carta calamaro r ie penna, e si 
faccia subito il contratto . . ^ 

Cav. Se vi piace lo {tenderò io , che fo la 
professione di avvocato i • 

Fra. Mi fa favpre. ( Mo vedimruo si ito poe- 
ta sa mbroglià a no paglietta .) ) 

Lui (Ed Ermondo non, è con lui.) 

Bri. Che avete fatto col voftro .amico'? 

Fra. Eccolo ccà che bene appricsso co la vo- 
ftra famula „ ! , ; ; * 

Bri Piace anche a vpi. Ijt casa o Signore? 

- v Erta ^ 



Brm Bellissima- ( 'Luigia al fianco delfo 

sposo \ )■ .. r :> - : — •' 

Iati. ( Ecco l’ingrato! ) ' ; 

Cec. (Oh ohe scoverta 1 oh che bel Negozian- 
te: di ciarle!)* 

Cav. Non perdiam: dunque il tempo-, , . Segui- 
\ temi, o Signore* via . * • 

Bri. Venire : dopo il contratto onorerete h 
.'mia parca mensa» - 

Erm. ( E l’amore me ha fatto perder Tep- 
pe! ito ! ) 

Era. Mo ino v’arrivo Signora -, quanto dico 
na parola a l’amico. 

Bri. Come vj piace, via • • 

Erm. Ah Luigia ! m. 

Lui . Fuggi ingrato da ine . * ' : V-< • 

Fra. Zirto mo 4 sentite, a me y e po faCite < 
. i* ore volte. <i» « '■ v 1 r 

Cec. Piano , che la padrona non ei sorprenda. 
Fra.-. Mente li tengo io ; dinto : ncampan* 
parlate a gufto vuófto ea inincce de la com- 
pra de la casa , farrimo li capitole pe doje' 

eoppie. 

Cec . Cioè, ? • * • . * 

Fra. Pe chifti du)e , e pè nuje pure . . ; sa*’ 
poretella mia. vìa. C - '' 

Cec. Che bella coppia! una serva ed un poe- 
ta ^ w reftatc* io vado li fuori» 1 •- - 
Lui. Ma io. 

. Cec. Non vi perdete di coraggio . . • io qui ci 
fo una cattiva figura ... via. 

Lui. Ah! *« sieguo anch’io ... -* 

Erm. Che non. mi volete neppure ascoltare? 

Lui . E che mi direte, che non tomi in vo- 
ftro svantaggio! da sei mesi in qua neppu- 
re una lettera ! una parola neppure 1 
Erm . Lo 
pere 


poteva. io tofse ! conveniva sa* 


Lui. 


Diq 
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Lui. Che io era sepolta *in qyefla campagna , 
ignorata dà tutti , tormentata da mia zia , , 
e col rimorso di ave^re amato un incollante. 

Erm. Ma. come scrivervi, se mi era ignoto il 
luogo del veltro ritiro ? Vi sovvenga, che 
prima della votila partenza mi sci\ivefte , 
ma nell’ annunziar, ni ,• che. andavate ad abi- 
tare uh a casa di campagna nelle vicinanze 
di Roma, vi dimenticarle di additarmene 
il luogo. ; ‘ ‘ V t . 

Lui. t oni* è possibile ? 

Erm . Ecco la yoltia lettera: giudicatene voi 
flessa. 

Lui. Ah Errrjondo! perdonatemi ... 

Erm. Ch’io vi perdoni? ditemi solamente io 
ti amC^e sono appiano contento. .. 

Lui. Sif ti-amo . . . dimentichiamo ambedue 
i passati dispiaceri ... te lo ripeto ... ti 
amo con tutto il cuore. 

Erm. Oh felice ripetizione ! , 

Lui. Quanto è dolce al core amante 
Sì felice , e grato ilUntc ! 

Ah ! vicino al mio tesoro 
Io non so che più bramar! 

La mia calma ... il mio riftoro 
Si, tu sol mi puoi donar! 

Dileguato è alfin quel nembo, 

Che turbò la noltra pace, , t 

Ed Amor còlla sua face 

>'a. quell’ alnja in sert brillar l' via . 

"Erm. Oli , comincio a ‘benedire l’audacia del 
mio amico! Egli col suo, bizzarro ritrovato’ 
mi ha ricondotto in braccio alla mia cara ‘ 
Luigia, via. ' 




• . t * * * • • j . i 

: * ! oiù do , ^ 
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SCENA IX; 

Campagna come prima,' 
Franchino y indi Cecchino. . 

Fra, ¥ \On Franchi, co Ita franchezza 
X J Si te sarve quacche bota , 
Tanto. gira po la rota 
.Che. no guajo ce aje da passà,’ 

La vajassa m* ha- ncappato, 

E Tamar senza moneta 
A un drammatico Poeta 
E’-ìia gran comodità, - 
Li contante vo Madama j ■ * 

Donna Lisa vò lo Mafto, 

E no fracco de lignamma 
Me Ita il zito a prepara, 

Vi pè farine na magnata 
Quanta ntuppe me so ncuollo* 

Da fte botte manco Apolli 
Si mbè vò , me pò sarvà, 

Cec . Or. che $olo alhn ti trovo 

Grassottello del mio core. 

Voglio fare urr pò ali* amore. 
Voglio, cianci in quantità. 

Fra, 5t’ nocchie belle mariuole 

Nfaccia a me via votaniille, - ta 
Ca de ciance, e de squassile 
Te ne voglio mo abbotrà , 

Cec, Un bacetto a quella mano ... 

Fra . Sientetillo comrne schiocca ... 

Cec. A quell 1 altra , . . ma pian piano! 
Fra. E ba tiene mo la vocca ! 

Cec. Un -1 occhietto ! '* , 

Fra. ” Téccotillo*^ ” * 

Ccc. Ora un vezzo , , ; 

Fra . Videtillo , , , 

Ccc. Due parale penetrami . ; 

Fra* Oh ! mie luci scintillanti ! 

... Per voi mora , , . oh Dio! pietà/; 

Cec, 



F 

• Cec, 


2 ? 

Oh che cari e dolci 'iflanti ! 

Dì piacere io manco già . 

Fra . Pupatella I 
* Cec . Botticello ! 

Fra . Mariola ! 

J. Cec. Zingarello! 

.Fn*. Oh che caudo! 

Cec. - Uh ! quanta botte ! 

Fra . No ccliiù fuoco ! 

Cec. Non più ardore ! 
a 2. Che già il povero mio corei 
Avvampando se ne (la . 

Fra. Mmalora e chi me tene ! 

Perduti ho i sensi miei! 

Pè fta vajassa ... oh Dei! 

Ncucina io vado già. ) ' 

Cec. ( L’ho colto nella rete, 

E* cotto e abbruftoìito , 

Farà si bel marito 
La mia felicità . ) 

Fra. Oh ! essi ! ca mo fto buono pè n’anno 
bellezza, mia ! m* hanno fatto tanto na pan- 
za iti ciancetielle tuoje ! 

Cec. Dirai il vero adesso , o fingerai ancora 
s.gnor poeta convertito in Negoziante ? 

Fra. Ah ah ! chefto te fa vede ca co fto ma- 
rito maje può inorine de fantina : co le . 
ftrattagenune meje io caccio argiamma 
por/l da le prete de la via , 

Cec. Che unione di maliziosi ! un poeta , ed 
una lavapiatti . ; . : 

Fra. E bl che figlie matricolate in utriusque 
jure vonno fa fti duje ananasse^de malan- 
drinerìa. 

Cec . Ma intanto come si Hpiega V affare del- 
. la casa ? . 

Fra. E' ripiegato e buono: la casa è la mia: 
fogli so firmati , e io ne tengo lo dupli- 

- B o «- 
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cato, e ogge me datino lo "possesso . . - 
Ct'c. Ed il tonta n te? 

Fra. Chiflo salo ce manea, 

Cec. Ch’ è il meno essenziale , non è vero? 
Fra. Oh ! da ccà a otto juorne che aggio da 
paga ne nascono ottomila ircocierve *. à che 
aje lassato lo mattoide Cappella co la pa- 
trontina? 

Cec. Inoltrati insieme in un discorso che non 
finita mai , rifluccata. di far la guardia , da 
lontano ti ho veduto passare in itrarìa , e de- 
siderosa d’ imitar la padrona ti ho seguito 
ancor io. 

Fra . Co scusa de vedè lo boschetto aggio pi- 
ve gliato' licenzia pé mantenente no poco a la 
Jarga : la gnorazia ftarrà pazza de piace- 
re pe lo negozio che ha fatto ^ 

Cec. Mi figuro le sue furie quando poi saprà 
il tutto f . • - . 

Frfl. E chilio verme solitario de lo sposo fa. 

(lo bello accatteto . . . benedica! . 

Cec. Parla piano ! viene da quella parte il Si- 
gnor Aspremo. 

Fra. Chi ? chilio . che me pare no Rabico 
jblbreo? . .. 

Cec . Coftui abita 11 , voleva comprar la casa, 
e non è flato di accordo colla padrona : ti ’ 
assicuro che ne fla innamorato piucchè io 
non la sono di te. 

Fra. Veramente? e tieneme pede , e assecon- ' 
Carne., ca- te voglio fa vedè come lo porto 
dinto a lo inaftr ilio . 

' ' S C E N A X. 

Aspre rpo , e detti . 

Asp. A H ! non posso farmi capace ! male- 
X JL detta la mia avarizia! sarei flato con 
* quella casa il piu ricco possessore di que- 
sto villaggio* *• 

Fra. 
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Fra. Ti assicuro Cecchina , che io non son 
pentito del denaro , che ci ho buttato : la 
casa me piace, e si non l’avesse tatto , lo 
tornarria a fa co ciento mane . 

Cec. Suol dirsi , che dove ci è gufto , non si 
conosce perdita . 

Asp. ( Ah ! codili è il compratore ! ) 

Fra . Quanno pò vedarraje cornine la metto 
in bello, e Paccomode, che ce faccio, me 
dirraje , che non l’aggio pagata tante* cara. 

Asp. ( Parla d’ innovazioni ! che Brigida per 
dispetto gli avesse suggerito quello di cui 
mi ha minacciato! prendiamo paese; ) Son 
servo di quel Signore'. 

Fra. Umilissimo sempre . In che vi ho da 
servire ? 

Asp. Ho inteso di re, che abbiate fatto l’acqui- 
•ito di quella casa . 

Fra. Per una misera dallucciadel mio Signore. 

Asp. Avete fatta una tattiva scelta; l’aria è 
molto umida. 

Fra . Tanto meglio, bona pe li male de piet- 
to , e ntiempo d’eftà se ita cciiiù fri^co . 

Asp. Vi caminano molte febbri * 

Fra . Dite il vero! 

Asp Lo sapere ? 

Fra. Bada vedè cammenà a buje che site na 
vera freve malegna. Abitate in quelto con- 
torno ? 

• 'Asp. Si colà 

indica un s to cppojìo alla sua casa . 

Cec . E’ nodro vicino . 

Fra. Aggio piacere : che ve pare? sono bene 
impiegati per quella casa ventottomila co- 
lonnati? 

Cec. ( Diecimila di più! > 

Asp. Nemmeno vcntottòinila soldi . La casa ha 
molti incomodi. 

B 3 Cec * 
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Cec. Eh ! non disprezzate tanto là casa della 

mia padrona ! 

Asp. Ma se il terreno è cattivo! 

Fra. E io lo levo e faccio veni lo "buono da. 

le paduie de Napole • 

Asp» Troppo alberi! 

Cec. Se ne iara un taglio . 

Fra , Tra sei mesi ita casa no la canusce cchiù 
Asp. Quando c'è buon gotto e denuto si può 


iar rutto . 

Fra. Vide chella. casa Uà? maressa che c T è* 
nata . accenna la casa di Aspremo . 

Asp. E perchè ? 

Fra. La voglio fa addeventà no gallenaro . 

Cec. Cosi va fatta: ingrandire la voitra , ed 
impicciolire le vicine. 

Fra. Giieita Casa me pare ca tene T affaccia- 
ta dinto a lo giardino atrio.? 

Asp. L’unica viltà che ella' tiene. 

Fra. E io la voglio fa ceca ... ce chianto nfac-* 
ciò tridece lì le de chiappe t acacie', platani» 
salici piangenti , lauri , cantari, caitagne d’In«* 
die , nò.gnoliche,tulipiferi» etcetera, eccetera* 

Asp. Ed il vicino? t- 

Fra. Mpre de subéto . 

Cec. 11 ruscello che ha la sorgente nel voftro 
parco, e va ad irrigare quello del vicino? 

Fra. Voglio ià no parterre de fiori , e lo faccio 
perdere Ila dinto pè tenerle senape adacquate. 

Asp. Ed il vicino non ha più acqua ! 

Fra. Che se 1’ accatta a no tornese lo caro . 

Cec. Sentite che altro dovrefte- farci , inalzare 
un muro altissimo in fàccia a quella casa; 

Fra. Si che accossl me levo ogne seccatura . 

Asp . Ma la legge non lo permette. 

Fra. Oh la legge la sàccio pur’ io ... diece parme 
de lontananza e aizo porzl na montagna! 

Asp. Oh poveretto me! voi mi ruinar '! quel- 
la è la mia casar 1 Fra* 
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Cec. Non ci c che fare adesso;; . . se 1* avre- 
ste comprata "a tempo non vi rroverefte in *. 
1 quefto iinprecitSf; ‘ J- 
Asp. Per amor del <P*elo! signore cedetela 
a me, io vi sborserò la stimma che avete 
pagara . ^ c. 

Fra. Tu si ‘pazzo, io ne so nnammorato* 
manco pe sessanta tri ila ducate la lassarria • 
Asp, (Cara Ceco h ina pregalo tu i che ti re- 
galerò dieci scudi . ) 

Cec. ( Ora vedremo , ) che balordo! via si-‘ 
grwe ... ‘voi avere tanti altri ftubili-e. 
•casini deliziosi . . . compiacetevi di accor- 
darli quefto piacere. 4 • 

Fra . E* leito lo denaro f 
Asp- Come lo volete in contanti» o in caliti 
biadi i 

Fra'. Veritotto'mifa Colonnati . . . diciotto* e 
diece in due cambiali, pagabili a quattro 
giórni, e hanno da essere fatte *mn pro- 
prio \ ca si no schierchio, e non ne taccio 
nientecchiù . • 1 

Asp . Vado sopra a formarle una col foglio di 
cessione , e torno a voi volando ( son rui- 
nato ! ma è meglio perder parte e non 
tutto . ) ' entra-* 

Cec . Ali! ah! tu sei veramente un Diavolo! 
Fra. Non te Jeva ehello che t* arrocca. . . io 
so no diavolo ; e tu na diavolessa r . . vi 
' comm’ è caduto l’amica -cornili* a no pire* 
fraceto ! 

Cec . Adesso il tutto è in salvo . 

Fra. Pagammo e ce trase lo riefk)-. 

S C E N A - Ultima . 

Er mondo , e Luigia spaventai t , e detti -, indi 
Brigida, e Cavaliere, infine Aspremo . *• * 
E rm . /\ H Franchino siamo perduri! 

lètti, il Oh ! che ruina ! - 

Fra • 
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Fra. Ch' è ftato ? Cec. Ch 1 è avvenuto ? 

Erm. La zia ci ha sorpresi , mentre Luigia 
inconsiderata mi chiamava Ermondo, ed 
ha scoverto il secreto . 

Fra . Bona ! 

Lui. E* arrivata in tempo la persona da lei 
spedita alla locanda della Polla per far ri- 
tirare la voftra vettura , ed ha saputo , che 
da due giorni in qua non sono là arrivate 
vetture di sorta alcuna. 

Cec. Bravo! 

Erm. Tu poi incautamente ti hai fatto scap- 
pare dalla tasca la lettera . . . 

Fra. Che me scréveva lo mpressario da Roma? 

Erm. Appunto , ed ha saputo il vero tuo nome. 

Fra. VI che bello finale tragico che s’appa- 
recchia ! ma non è omino chi non sa resi- 
llere agli ultimi colpi... non v’abbeìite cca 
flongo io pè bu)e , 

Cec . Giunge la padrona col Cavaliere ... ah. 
chi può reggere a quel feroce aspetto! 

Bri. Il tutto è già palese , 

Un’ impoltor voi siete • 

Cav. Vedrete se le offese 
Io vendicar saprò - 

Fra. Un grancio ha lei pigliato, < _ • . 

I termini misuri » 

Io son quel che son (lato* 

E quel che fui sarò . 

Cec. Guardatelo alla ciera . 

Lui. Non sembra un* uom d’intrico- 

Erm. li mio fedele amico 

Oppresso io non vedrò» 

Ln't.Ce. Calmatevi ^ . « 

Bri. Noti sento ... 

Fra. Ma io . . . 

Cav . Ma che ardimento . . a. 

Cec. Sentite 

Bri». 
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Sri. Sta a tuo loco ; 



Erm. Dfcefte ... 

Cav . Ha detto poco . . ; 

Lui. Cec. Fra. Erm. a 4! • r 

Ma che bizzarra tetta ! , 

* Che furia! che tempefta! 

Parlar ndn vi. si può! ' ' 

<6. Si parta... si vada, rumor non si faccia j 


^ *1 • 3 

Ma quell Q mi offende! ma queft Q minaccia , 

Che trifte vicende! che sorte spietata! 
Ah ! Palma agitata che farsi non sa ! 
vicino tutti , rcfl'a solo Franchino . 

Era . Vi si '-vene Taasuraró 


A portarme le cambiale! 

. ' Non borria cornine animale 

A fto mbruoglio ino retta. 

Asp. Ecco amico il tutto* è fatto: 

Le cambiali ah!,, son pur voftrehi 
Di segnar per me quell:’ atta 
A voi retta - * 

Fra. Eccomi qua * 

Si aiatta, ad un pogginolo , e sottoscrive 
il foglio datoli da As preno . 

'Asp. ( Maledetto un tal contratto! 

Ah! di rabbia io crepo già! ) 

Fra . ( Mbrosonea lo brutto gatto, 

Ma Ite spine ha da mmoccà. ) 

Tutti gli altri Attori tornano . . 

Cec . Ah! fuggite 7 ! la padrona 

Furibonda a voi ritorna ! > 

Fra. Venga pur tta superbona, 

Ch’io confonderla saprò • 

Frm. Ah Franchino ! andar bisogna. 

Fra. E tu chiagne ! che vergogna! 

Fui. Ah! lasciar ti deggio ErmondoL 
Fra. Che viltà poter del mondo 1 
Asp. Perche tanta confusione l 


Fra . 
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Fra. Sfatte zitta sciabolane 1 r i? ' . 

a 4. Quella invero è sfrontatezzi 
Che soffrir no non si può f * 

Fra . Alma-grande , e a botte avvezzi 9 
No, giammai si sgomentò. 

Bri. Ancor qui quel malandrino! 

Cav. Trova o no di andar la via ? 

Fra . Con chi parla; dtco uscia? y 

Ecco cca le mie cambiale , 

Don Aspremo Tarcenale ' 

Il danar vi pagherà. 

Sri. Voi ! 

Asp. Si, io, perchè la casa 

Mi ha ceduta, e a caro prezzo*. 

Tutti Come? 

Bri. Oh bella ! 

Fra . Sia persuaso 

Che^lei yatta con un pezzo 
Pien di' aftuzia , e'd oneftà, 

.Vo nepoteta ft'amico K - 
Ne me di ca fta meschino. 

Che in regalo D Franchino 
Diecimila e più ducati 
Co sta carta mo le dà . 

Tutti Cosa dici ? 

Fra. Dico il vero: 

Chillo viecchio animalone 
Mi pagò per la cessione 

fgè* Quelta summa , e pe bedere 
Fortunata quella coppia 
Ce le boglio regala . 

Tutti Oh! qual trucco! che mai sento! 
Voi- burlato! ah! ah! ah! 

Asp. Ma perchè si può sapere ? 

Fra, Perchè fatto t* ho messere. 

Io son un misero poeta^ 

• Che per romper la dieta 
Me so finto no mercante , 

* E ftà 
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E fta casi co! Contante 

Aggio ditto de compra. ; 

' .Tu si curzo , io t* aggio vjfto 
r *Cìucci© mio, ca si na rapa, 
E li cavole, e la crapa 
Mi è riuscito de salva, 
i Pr/. Evviva D. Franchino 1 

Or son contenta appieno $ 
Quel vecchio babbuino 
Saperti coibellar. - 
Asp. Mal’ abbia quel birbante 

Che mi ha sì raggirato! 
Povero mio contante 
Ah ! ti deggio io sborsar 5 
Cav. Al tuo talento io cedcf, 

Luigia è del tuo amico, 
Saperti col tuo intrico 
Di tutti* Yr^&rtff 
Fra. A te faccia de pictJojJ* 

Stìenne la mano a chelìa , 

Che anch’io co fta ntretella 
Mine voglio arremorchià. 

Fri, Contenta io son . . • sposatevi.’ 
Erm. Ah sì pietoso Amore 
Lui . a I voti del mio core 

Alfìn sa coronar . 

Cec. Mio poetuccio amabile! 

Fra. Vajassa mia simpatica! 

Cec. Son’ io la tua sposina • 

Fra. La musa mia muccina. 

Alfin va a terminar, 

Cec. Tu co* tuoi versi armonici.. 

Io co’ miei vez?i e grazie 
Che giorni lieti ed ilari 
Vogliamo insiem passar ! 

Fra • Vedenno fta facciella 

.Cchiù l'eftro in me si sceta, 



■* 
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E il Mantovani Fpcta- , r * 

Io voglio superar , 

Di rabbia il cor mi scoppia , / 

Mi sento oh Dio ! crepar ! via « 

' i 

. ’j • . »• 

. i 

Godìa^n dopo le. pene 
.Amiche son/le filler 
Alle orride procelle , • 
Succede ognor la calma: 

Alfin «con terna l’alma . 

Si appretti a giubbilar ! 
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